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Il Museo di Storia Naturale dell’Università 
di Firenze riapre per tutta l’estate, all’in-
terno della Sezione di Antropologia ed Et-
nologia, le straordinarie collezioni indiane 
che datano più di un secolo di storia.
Giovedì 4 luglio è stata aperta l’esposizione 
intitolata “Passaggio in India: suoni, colori 
e atmosfere d’Oriente”, legata a personaggi 
come l’orientalista Angelo De Gubernatis 
e all’antropologo Paolo Mantegazza, che 
operarono in un’epoca, la seconda metà 
dell’Ottocento, di intenso entusiasmo per 
gli studi sull’Oriente.
Tra i reperti più significativi riproposti 
ai visitatori sono da ricordare una serie 
di bronzi di significato religioso, alcune 
formelle in avorio provenienti dal trono 
di Tanjore, varie sculture e frammenti ar-
chitettonici di templi, giochi, ceramiche, 
stoffe e tessuti. Notevole anche l’archivio 
fotografico.
Il Museo Indiano fu voluto da Angelo de 
Gubernatis, professore di Sanscrito all’I-
stituto di Studi Superiori di Firenze (l’an-
tenato dell’attuale Università di Firenze), 
al suo ritorno dal viaggio in India nel 
1886. Il progetto risale al 1878, quando 
il De Gubernatis riuscì a organizzare il 
IV Congresso internazionale degli Orien-
talisti: in quella occasione fu organizzata 
un’“Esposizione orientale”, allestita a Pa-
lazzo Medici Riccardi, dove si potevano 
ammirare numerosi manoscritti e oggetti 

orientali rappresentanti l’arte Gandhara, 
allora semisconosciuta. Firenze viveva 
all’epoca un momento di intenso entu-
siasmo per gli studi sull’Oriente. All’I-
stituto di Studi Superiori esistevano gli 
insegnamenti di sanscrito, arabo, cinese 
e giapponese, ebraico e lingue semiti-
che, persiano, storia e geografia dell’Asia 
orientale e l’Istituto si era perfino attrez-
zato per stampare libri in lingue orientali, 
avvalendosi dei vecchi punzoni della tipo-
grafia medicea.
Inaugurato alla presenza del re Umberto e 
della regina Margherita, nel 1886, il Mu-
seo esponeva oggetti raccolti in otto mesi 
di Peregrinazioni Indiane  (così si intitola il 
resoconto del viaggio pubblicato dallo stu-
dioso). Successivamente le collezioni si fu-
sero con altre raccolte di Paolo Mantegaz-
za, dando vita alle attuali, che ancora oggi 
mantengono nella sezione di Antropologia 
ed Etnologia una propria identità specifica.
Oltre a offrire al visitatore l’opportunità di 
respirare un’atmosfera indiana, risponden-
te ad un immaginario di colori, bellezza e 
spiritualità, il Museo ci racconta l’atteggia-
mento ottocentesco verso l’Oriente e il fa-
scino che incantò il mondo artistico e cul-
turale, sempre alla ricerca di nuovi stimoli 
e ispirazioni.
La collezione indiana, al piano terra del 
Museo Antropologico in Via del Procon-
solo, rimane aperta e visitabile sino al 30 

settembre 2013.
Da segnalare che una serie di eventi (con-
ferenze, film, spettacoli, ecc.) collegati e 
sempre in tema accompagnano la riapertu-
ra estiva delle sale indiane.

Dulcis in fundo

Pellegrino artusi: un nuovo libro 
racconta il padre della cucina 
domestica italiana
Il convegno che si tenne due anni fa a Firen-
ze e a Forlimpopoli, in occasione del cen-
tenario della morte di Pellegrino Artusi, ad 
unanime giudizio degli studiosi, segna una 
vera e propria svolta negli studi artusiani. 
Quel convegno oggi è diventato un libro che 
ne raccoglie gli atti, “Il secolo artusiano – 
Artusicento”, edito dalla prestigiosa Acca-
demia della Crusca e curato da Giovanna 
Frosini e Massimo Montanari.
“Il progetto artusiano aveva due obiettivi: 
unificare le diverse tradizioni della cucina 
in Italia e creare un linguaggio comune che 
si affrancasse dal francese allora imperante 
– ha affermato lo storico Massimo Montana-
ri – C’era, quindi, un obiettivo sia di cul-
tura gastronomica, sia linguistico. Il legame 
con l’Accademia della Crusca nasce da qui, 
sottolineato dalla collana che ospita il libro, 
‘Le varietà dell’Italiano’. Interessante anche 

il sottotitolo della stessa collana: ‘Scienze, 
arti e professioni’. Ebbene, le prime due, 
Scienze e arti, sono parte integrante del 
progetto artusiano, presenti sin nel titolo del 
suo Manuale, ‘La scienza in cucina e l’arte 
di mangiare bene’; le ‘professioni’ invece 
no: Artusi raccoglie le ricette della cucina 
domestica, la gastronomia come professione 
era fuori dalla sua prospettiva”.
Dello stesso avviso, Giovanna Frosini, 
dell’Università di Siena e membro dell’Ac-
cademia della Crusca: “Negli ultimi anni gli 
studi sull’Artusi si sono orientati sia sugli 
aspetti biografici – fondamentale il recen-
te ‘Artusi e la sua Romagna’ – sia su quelli 
linguistici. Ma se il rapporto del gastrono-
mo con la Romagna è stato approfondito nei 
suoi tanti aspetti, molto si deve conoscere 
sul suo vissuto a Firenze. Artusi ha vissuto 
per sessant’anni nel capoluogo toscano qua-

si in maniera nascosta, anche se collegato 
alla vita culturale. I tempi sono maturi per 
una ricerca su ‘Artusi e la sua Toscana’.
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